Adorazione Eucaristica
 IIª Domenica di Pasqua o della divina misericordia (Domenica in Albis)
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SAC. “Come bambini appena nati, bramate il puro latte spirituale, che vi faccia crescere verso la salvezza. ”
G.  Cristo ha ricevuto dal Padre la missione di condurre tutti gli uomini alla salvezza. Venendo nel mondo ha manifestato agli uomini il volto paterno e misericordioso di Dio. La Chiesa, nata dal costato aperto di Cristo, accoglie tutti coloro che credono nel Signore Gesù e condividono la stessa speranza. A questa fede, continuamente vissuta e rinnovata, fa riferimento Gesù in una delle sue apparizioni agli apostoli. Egli richiama esplicitamente Tommaso, ma in Tommaso possiamo riconoscerci tutti, almeno in alcuni difficili passaggi del nostro cammino nell’adesione piena a Cristo. La beatitudine della fede ricolmi il nostro cuore di gioia.  
Canto: 
SAC.
“Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto; 
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”
Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 20,19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Le domeniche di Pasqua vogliono aiutarci a capire la presenza di Gesù in mezzo alla sua comunità, la Chiesa, perché essa lo sappia riconoscere vivo e ne continui con Lui la missione nella storia. Il mistero della Chiesa sta tutto in questa presenza viva e attiva di Gesù risorto, e principalmente in quel momento della convocazione in cui facciamo memoria della sua passione e proclamiamo la sua risurrezione. Lì lo incontriamo realmente e personalmente presente nell'Eucaristia e lo riconosciamo come Tommaso:”Mio Signore e mio Dio”. Ed è da lì, dalla messa, che ogni settimana, con la forza dello Spirito Santo ricevuto, usciamo di chiesa per continuare la sua missione di riconciliazione e di carità: “Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi”. 
Tutti
 Sequenza
Alla vittima pasquale,
s’innalzi oggi il sacrificio di lode.
L’Agnello ha redento il suo gregge, 
l’Innocente ha riconciliato 
noi peccatori col Padre. 

Morte e Vita si sono affrontate
in un prodigioso duello. 
Il Signore della vita era morto;
ma ora, vivo, trionfa.

«Raccontaci, Maria: 
che hai visto sulla via?».
«La tomba del Cristo vivente, 
la gloria del Cristo risorto,
e gli angeli suoi testimoni, 
il sudario e le sue vesti. 
Cristo, mia speranza, è risorto:
precede i suoi in Galilea». 

Sì, ne siamo certi:
Cristo è davvero risorto.
Tu, Re vittorioso,
abbi pietà di noi.
  Pausa di Silenzio
G.  La comunità cristiana già nei suoi inizi ha chiara la professione di fede in Gesù di Nazaret: Egli è il Signore, il Figlio di Dio, il Salvatore, morto e risorto per la redenzione di tutti. 
1L. Questa fede i primi cristiani la esprimono nei momenti del loro sviluppo, come è riportato dal testo degli Atti, e la esprimono nei momenti della prova e della persecuzione: l'apocalisse è il libro della certezza della vittoria di Cristo.
SAC. “Non temere, Io sono il Primo e l'Ultimo e il Vivente, io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi”. 

2L. Questa fede ha la sua origine e il suo fondamento nella Pasqua di Cristo e nel suo manifestarsi risorto ai suoi. 
1L. La sera di Pasqua Gesù appare nel cenacolo e offre il saluto della pace. La pace del perdono, la pace della coscienza e del cuore. Alla sera del giorno più grande, la Pasqua, Gesù dà alla Chiesa e al mondo il sacramento del perdono: 
SAC. “Ricevete lo Spirito Santo, a chi rimetterete i peccati, saranno rimessi...”. 
2L. Possiamo trovare qui il senso profondo di ogni incontro di perdono e di misericordia, di ogni nostra confessione, di ogni nostro ritorno nell'abbraccio di Dio e dei fratelli. 
1L. Nella misericordia di Dio, nella riconciliazione con Lui e con i fratelli possiamo trovare il fondamento e la forza di una pace vera, nella coscienza, nelle famiglie, nelle relazioni con gli altri, nello svolgersi degli avvenimenti del mondo. 
2L. Questa pace trova la sua forza nella fede in Dio, Padre di tutti, e in Cristo, Messia e Salvatore. 

1L. La seconda parte del vangelo ci riporta l'incontro di Tommaso con Gesù. 

2L. “Se non metto il mio dito nelle sue piaghe, nel suo costato... non crederò” 

SAC. “Pace a voi. Tommaso, metti qua il tuo dito, la tua mano e non essere più incredulo, ma credente”. 

1L. Tommaso arriva alla professione più grande della fede: 
2L. “Mio Signore e mio Dio”. 

1L. Gesù gradisce questa professione, ma prende occasione per proclamare la beatitudine di quanti avranno la fede e vivranno di fede lungo la storia. 

2L. Sono ben espressi nel primitivo atteggiamento di Tommaso tutti i dubbi e la fatica della fede, la ricerca di prove sensazionali, tutte le tentazioni che possiamo avere anche ciascuno di noi come le persone del nostro tempo, giovani e adulti che siano. 
1L. Dobbiamo anche essere coscienti che il mondo di oggi, con la sua cultura e le sue suggestioni non ci aiuta nella fede, anzi tante volte la vuole spegnere e sopprimere. 

2L. Ma Gesù è chiaro; dice: 
SAC. “Non essere incredulo, ma credente.” 
2L. Cioè non rimanere nel tuo buio, apriti alla grazia, accogli il Signore, illumina e trasforma la tua vita con la luce della fede. E' un invito rivolto a tutti e tutti possono accoglierlo. 
1L. Nella fede troveremo la beatitudine che Gesù ha promesso, avremo la pace, avremo l'amore verso tutti, cioè il senso più vero dell'esistenza. 

2L. Possiamo domandarci: Come coltivo la mia fede? E' cresciuta, è più solida dopo questa quaresima e questa Pasqua? Cerco di aiutare gli altri nella fede? Cosa faccio per lo sviluppo della fede nella vita della parrocchia e negli ambienti sociali? 

Tutti 
Vieni, resta con noi Signore,

e anche quando trovi chiusa

la porta del nostro cuore per timore o per viltà,

entra ugualmente.

Il tuo saluto di pace è balsamo

che scioglie le nostre paure;

è dono che apre il cammino a nuovi orizzonti.

Dilata gli angusti spazi del nostro cuore.

Rinsalda la nostra fragile speranza

e donaci occhi penetranti

per scorgere nelle tue ferite d’amore

i segni della tua gloriosa risurrezione.

Spesso anche noi siamo increduli,

bisognosi di toccare e di vedere

per poter credere e saperci affidare.

Fa’ che, illuminati dal tuo Spirito,

possiamo essere annoverati tra i beati

che, pur non avendo visto, hanno creduto.
Canto:
Pausa di Silenzio
G. L'amore ha scritto il suo racconto nel corpo di Gesù con l'alfabeto delle ferite, ormai indelebili come l'amore. C'è un foro nelle sue mani, dove il dito di Tommaso può entrare; c'è un colpo di lancia nel fianco dove tutta la mano può stare. E nella mano di Tommaso ci sono tutte le nostre mani. 

3L. Mi emoziona il fatto che Cristo capisca il desiderio di Tommaso, la sua voglia e la sua fatica di credere, e allora è lui stesso che si fa avanti, si propone, tende ancora le mani. 
4L. E così farà anche per me: nei miei dubbi ancora mi verrà incontro. La lentezza a credere di tutti i testimoni, il loro lungo dubitare mi consolano, perché mi salvano da quella tenaglia che sembra stritolare l'uomo d'oggi: da un lato l'indifferenza religiosa senza profondità e senza ricerca, dall'altro il fanatismo e il fondamentalismo senza il beneficio della ragione. 

3L. Alla fine Tommaso si arrende. E non è scritto che abbia toccato il corpo del Risorto. Si arrende non al toccare, ma a Cristo che si fa incontro; si arrende non ai suoi sensi, ma alla pace, la prima parola che da otto giorni accompagna il Risorto e che ora dilaga: 
SAC. “Pace a voi!” 
4L. Non un augurio, non una semplice promessa, ma una affermazione: la pace è qui, è in voi, è iniziata. La pace è una voce silenziosa, non grida, non si impone, si propone, come il Risorto; con piccoli segni umili, un brivido nell'anima, una gioia che cresce, sogni senza più lacrime. Quella sua pace scende sui nostri cuori stanchi e paurosi, scende sulla nostra vicenda di dubbi e di sconfitte, sulle nostre guerre. A essa ci consegniamo, anche se appare insignificante a chi adora lo spettacolo, perché «se in noi non c'è pace non daremo pace, se in noi non è ordine non creeremo ordine» (G.Vannucci). 

3L. Bellissima la professione di fede di Tommaso: mio Signore e mio Dio. In essa è riassunta tutta l'esperienza pasquale: il Gesù dalla morte fallimentare è ora il vincitore, ma il vincitore porta le ferite del giustiziato. Il Crocifisso è risorto, ma il Risorto è il Crocifisso. 
4L. Croce senza Pasqua è cieca, Pasqua senza croce è vuota. Paradosso della fede cristiana. A me che cerco Dio è data una sola risposta: Gesù. 
3L. Quella vicenda accaduta sotto Ponzio Pilato lascia la Palestina, naufraga nel cielo, nell'eterno, nel “in principio” delle cose. Io so di Dio solo ciò che so di Gesù di Nazaret. 

4L. Per due volte Tommaso ripete quel piccolo aggettivo “mio”, che cambia tutto, che viene dal Cantico dei Cantici («Il mio amato è per me e io per lui» 6, 3), che non indica possesso geloso, ma ciò che mi ha rubato il cuore; designa ciò che mi fa vivere, la parte migliore di me, le cose care che fanno la mia identità e la mia gioia. “Mio”, come lo è il cuore. E, senza, non sarei. “Mio”, come lo è il respiro. E, senza, non vivrei.
Tutti

Signore ti ringrazio, 
quando mi fai capire che anche l'uomo adulto 
ha bisogno del Padre. 

Signore ti ringrazio, 
quando mi fai constatare che senza di Te il mondo, 
anche perfezionato dalle tecnologie, non farà mai progressi. 

Signore ti ringrazio, 
quando mi fai toccare con la mano che l'uomo, 
senza la Tua grazia rimarrà sempre lupo contro l'altro uomo. 

Signore ti benedico, 
ogni volta che tappi i buchi della mia anima 
foracchiata dai peccati. 

Signore ti benedico, 
per tutte le volte che colmi le falle delle mie delusioni. 

Signore ti benedico, 
per ogni volta che, additandomi i veri valori della vita, 
tappi i buchi dei miei insuccessi. 

Signore ti benedico, 
quando riempi col Tuo amore 
i buchi profondi della mia solitudine. 

Signore ti benedico, 
quando mi mandi il Tuo Spirito Consolatore 
per farmi uscire dalla angoscia. 

Signore ti lodo, quando mi sostieni nei miei fallimenti, 
ricordandomi che chi possiede Te, possiede tutto. 

Signore ti lodo, 
quando nella mia presunzione di poter fare da solo, 
mi affaccio al baratro della disperazione 
e Tu mi afferri con la Tua mano paterna e forte. 

Signore ti lodo, 
quando la paura del dolore 
mi fa rifugiare nelle Tue braccia paterne. 

Signore ti lodo, 
quando infine tapperai il buco della mia morte 
riempiendolo della tua vita eterna.
Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione
Preghiere spontanee
Padre Nostro

G. Posso solo immaginare, Gesù, la gioia degli apostoli nel vederti risorto e vivo nella sala del cenacolo. Tu mostri loro le mani che recano il segno dei chiodi ed il tuo fianco squarciato

dalla lancia del soldato. Sì, colui che sta in mezzo a loro non è il frutto di un’illusione, non è un fantasma evanescente. E tuttavia, Gesù, non posso fare a meno di ritrovarmi anche nella reazione di Tommaso: nel suo bisogno di non ingannarsi dopo tanto dolore provato nel vederti morire sulla croce, nel suo bisogno di vedere con i suoi occhi e di toccare con la sua mano le tracce inequivocabili di quel passaggio doloroso che ha sconcertato e prostrato lui e gli altri apostoli. Ma mi piace vestire anche i panni del Tommaso che, ormai libero da ogni dubbio, si abbandona fiducioso al tuo amore, del Tommaso che esprime in modo semplice ed efficace la sua fede. Sì, Gesù, tu non sei solo il Crocifisso Risorto, ma «il mio Signore e il mio Dio». A te ho legato la mia vita.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
 un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
 assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
 coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Hai dato loro il pane disceso dal cielo.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 












